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DeriveApprodi, Roma, febbraio 2017, pagg. 550, € 28,00

  

Il lavoro di Marco Clementi, Paolo Persichetti, Elisa Santalena, si distingue per la vasta mole di
documenti consultati. I molti materiali analizzati e di diversi archivi. La lettura delle relazioni
delle commissioni parlamentari d’inchiesta sul caso Moro, lo studio degli atti giudiziari, delle
indagini e varie perizie attinenti i numerosi processi relativi al sequestro e soppressione
dell’esponente democristiano. La disponibilità di inediti colloqui con militanti protagonisti dell’
esperienza armata, della guerriglia diffusa, della lotta nelle carceri e le stragi compiute
all’interno di alcune di esse: Le Murate ed Alessandria; nonché per i nuovi dettagli evidenziati,

 1 / 6

https://www.carmillaonline.com/2017/04/26/le-emozioni-del-cuore-la-d-della-ragione-la-realta-dei-fatti/


Le emozioni del cuore, la freddezza della ragione, la realtà dei fatti.

Scritto da luca grillandini
Giovedì 27 Aprile 2017 14:47 - 

la segnalazione (ricordi, memorie) di particolari rimossi. La smentita di una recente dietrologia
complottista con presenze ‘multiple, diverse ed eterogenee durante le fasi dell’azione in via
Fani. Le deposizioni di testimoni oculari che smentiscono se stessi, motociclette con a bordo
ignoti sparatori fantasma ed altro ancora.
Inoltre la loro ricostruzione favorisce il recupero e il riordino della memoria.
Quella colletiva e quella individuale: la nostra, di ognuno di noi.

  

Gli autori hanno dei significativi ‘precedenti’ relativamente agli argomenti trattati nel libro di
recente pubblicazione.
Clementi, dieci anni fa, ha realizzato una “Storia delle Brigate Rosse”; 1  anni prima aveva dato
alle stampe uno studio che potremmo definire correlato al piano ‘Victor’, ossia come
neutralizzare umanamente, politicamente, personalmente e mentalmente il presidente del
Consiglio Nazionale DC qualora fosse stato liberato.
2

Il piano da attuare in caso di morte dell’ostaggio, era stato denominato ‘Mike’.
Più semplice, prevedeva di informare tutta una serie di figure istituzionali, giudiziarie e politiche,
isolamento immediato del luogo di ritrovamento del corpo, interdizione dello stesso ai famigliari,
l’istituzione di un efficiente servizio d’ordine davanti lo studio e l’abitazione di Moro, fornire in
forma dubitativa le informazioni a stampa e tv.

  

Persichetti, con Oreste Scalzone, ha scritto “Il nemico inconfessabile” 3  e, quasi
quotidianamente, su ‘Insorgenze.net’ conduce una sistematica azione di puntigliosa smentita e
rettifica di notizie…false e tendenziose. Relativamente ad avvenimenti e fatti riconducibili alla
lotta armata e suoi militanti, alla repressione, tortura, ‘omicidi’ di stato, alla politica e alla cultura.

  

Infine, Santalena, ha elaborato una tesi dottorato di ricerca all’Università di Grenoble su, “La
gauche révolutionnaire et la question carcérale : une approche des années 70 italiennes” (8
dicembre 2014) con capitoli espliciti: “Dalle prigioni fasciste, alle prigioni in rivolta (1969-1973)”;
“Dalla riforma alla controriforma: tra repressione, lotta armata ed evasione (1974-1977)”; “Le
prigioni al centro del conflitto: tra lotta armata e gestione dell’emergenza antiterrorismo
(1977-1987)”.

  

Dettagli e particolari
Addentrandosi nella lettura si incontrano alcuni dettagli, o particolari, che se non sconosciuti,
sono sicuramente poco noti. Così, si apprende che, la mattina del 9 maggio 1978, lo spazio
dove verrà ritrovata in via Caetani (a metà strada tra la sede nazionale della Dc e quella del Pci)
la Renault 4 di colore amaranto con all’interno il corpo senza vita di Moro, era stato occupato la
sera prima da Bruno Seghetti che vi aveva parcheggiato la sua vettura personale, una Renault
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6 di colore verde. Questo per evitare intoppi o inconvenienti dell’ultimo minuto. Così facendo si
era sicuri che il luogo prescelto per posizionare la macchina servita per l’ultimo trasferimento, e
successivo ritrovamento del corpo senza vita del parlamentare democristiano non sarebbe stato
ostacolato dalla presenza di altri veicoli inopportunamente parcheggiati al suo posto.

  

Un’altra questione poco considerata è l’azione svolta da Fulvio Croce, presidente del Consiglio
dell’Ordine degli Avvocati di Torino, quando è nominato difensore d’ufficio dal presidente della
Corte d’Assise di Torino che deve condurre il giudizio (maggio 1976) contro il cosiddetto ‘nucleo
storico’ (definizione sempre rifiutata dagli imputati) dell’organizzazione comunista combattente,
dopo che i militanti delle BR avevano ricusato i propri avvocati di fiducia, diffidato la corte di
nominarne d’ufficio ed erano, momentaneamente, riusciti a far vacillare i meccanismi classici
dell’ordinamento giudiziario, rivendicando il diritto all’autodifesa, per condurre il cosiddetto
‘processo guerriglia’ 4  e far ‘saltare’ il dibattimento.

  

Nonostante l’accettazione delle superiori ragioni di stato, delegando la difesa tecnica ad altri
otto avvocati dell’ordine torinese, il presidente della corporazione forense, approfittando del
rinvio al 16 settembre 1976 – in attesa di un pronunciamento della Cassazione per redimere un
conflitto di competenza territoriale tra Torino e Milano – al riparo da clamori mediatici, si fece
promotore della proposta di promulgazione di una ‘leggina’ (come la definì in una missiva
indirizzata al presidente del Consiglio nazionale forense) ad hoc che permettesse agli imputati
che lo desiderassero di difendersi da soli.

  

Sempre durante il tentativo di costituire la corte per poter svolgere il processo, oltre alla nomina
di ‘difensori tecnici’, si incontrarono notevoli difficoltà nell’individuare i giudici popolari, per la
rinuncia ad accettare di molti di essi.
Per superare questo ostacolo scesero in campo i massimi dirigenti del Pci torinese, Giuliano
Ferrara in testa, coadiuvato ufficiosamente da due magistrati della procura, Luciano Violante e
Gian Carlo Caselli che, secondo il parlamentare ed esponente del Pci torinese Saverio Vertone,
“Partecipava alle riunioni del comitato federale. Forse, ma non ne sono certo, prendeva anche
la parola alle riunioni di segreteria… ” Mentre l’elefantino (pseudonimo di G. Ferrara) partecipò
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ad “ alcune riunioni con giurati del
maxi-processo contro i brigatisti per convincerli a non rinunciare all’incarico
” (M. Caprara).

  

Sempre Ferrara, rivendicava il merito al Pci di aver realizzato, e diffuso, il famigerato
questionario contro il terrorismo che, alla domanda n. 5, invitava alla delazione.
“…poi naturalmente offrivamo una mano, al di là della mano che dava lo Stato. Lo Stato offriva
una sua protezione, noi potevamo aggiungere anche la nostra. (…) Per esempio case.
Chiedevamo: ‘Dicci quali sono i tuoi problemi, se hai paura. Sappi che noi ci siamo ”.
Tramite un suo ‘autorevole’ dirigente, G. Ferrara, il Pci si faceva Stato.

  

Prima delle Brigate Rosse e le militanze nel Pci 
Già subito dopo la Liberazione si sono strutturati gruppi od organizzazioni Comuniste che
praticavano la lotta armata. In diverse forme e modi. Dal Movimento Resistenza
Partigiana-Movimento di Unità Proletaria di Carlo Andreoni, di cui, però, vanno chiarite alcune
ambigue striature; alla “IX Divisione Stella Rossa Brigata clandestina ‘808’ “ di Armando
Valpreda, 5  presidente dell’Anpi di Asti, tra i promotori dell’ insurrezione di Santa Libera, 6  fino
a quel gruppo di bravi ragazzi che si ritrovavano presso la Casa del Popolo di Lambrate (Mi) per
costituire la ‘Volante Rossa’.
7

Per giungere a quei militanti emiliani (clandestini ed apparentemente senza organizzazione
unificante) che hanno costellato le province reggiana, modenese, ferrarese e bolognese di
numerosi fatti d’armi, principalmente eliminazione di fascisti e loro complici.

  

In anni più vicini al secondo biennio rosso italiano (1968-1969) ci sono esperienze di resistenza
ed attacco armato che potremmo definire propedeutiche alla più significativa (per durata,
numero di militanti ed azioni) organizzazione che ha ‘imbracciato il fucile’ e che viene
‘raccontata’ nel libro.
Il gruppo torinese costituito da Piero Cavallero, Danilo Crepaldi, Sante Notarnicola, 8 Adriano
Rovoletto, tutti militanti del Pci operaista delle ‘Barriere’ proletarie di Torino. “
Già nel 1959 abbiamo compiuto la prima azione e siamo andati avanti fino al 1967, momento
del nostro arresto. Piero era il coordinatore delle sezioni Pci della ‘Barriera di Milano’ , una
circoscrizione popolare con circa 70.000 abitanti. Io, ero stato segretario dell’organizzazione
giovanile del partito (Fgci) a Biella e contavamo circa 3.000 iscritti. Agli inizi degli anni sessanta
avevamo capito che non eravamo più sintonizzati con il ‘partito’. Troppo ingessato, conformista
e non più ‘rivoluzionario’
”
9

.
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Un’altra compagine di militanti iscritti al Pci, sezione “Rino Mandoli” di Ponte Carrega a Genova,
che ha intravisto ‘l’ora del fucile’, è quella che volgarmente e mediaticamente è stata battezzata
XXII Ottobre, attiva a Genova dal 22 ottobre 1969 (data di costituzione) al 26 marzo 1971,
giorno della rapina al fattorino dello Iacp. In realtà, colui che è indicato come uno dei fondatori
della pattuglia di nuovi partigiani, Mario Rossi, anche se con reticenze, distinguo e cautele,
afferma: “Condividendo la posizione dei Gap, diventammo in pratica il gruppo Gap di Genova
come c’erano già a Milano e Trento. Però, l’ho detto e lo ripeto ancora, siamo sempre stati
autonomi rispetto alle altre formazioni che si stavano formando o che erano già attive altrove
”.
10

.
L’esperienza di Rossi, e la lettura del libro di Clementi-Persichetti-Santalena, ci offrono
l’occasione di approfondire anche un altro aspetto, relativo a militanti delle prime formazioni
armate, ma anche delle Brigate Rosse: la loro provenienza, l’appartenenza e l’agire politico.
Nella testimonianza raccolta da Donatella Alfonso (giornalista de “La Repubblica”) Rossi
ribadisce,
“Io, di fatto, mi sento ancora un militante del Pci degli anni Sessanta…In quegli anni lì ti
capitava di frequentare il Partito soprattutto sul posto di lavoro, nelle sezioni di fabbrica, perché
sentivi il polso dell’operaio che era quello che ti insegnava a lavorare e poi pensare…(Noi) ci
eravamo tutti forgiati anche con il 30 giugno del ’60, quando Genova ha respinto il congresso
del Msi. Lì c’eravamo tutti e l’ultima volta che ho visto davvero il Partito comunista in piazza è
stato quel giorno, con i partigiani e i portuali con il gancio in mano ”.

  

Nella ricostruzione delle sue scelte politiche, svela anche un particolare emblematico, “…un
altro fatto che non ho mai raccontato per non mettere in imbarazzo nessuno, ma io ho
continuato ad avere la tessera del Pci: finché non è morto, un vecchio compagno di Genova me
l’ha rinnovata tutti gli anni, anche quando ero in carcere…Sembra assurdo, ma io non sono mai
stato espulso dal Partito comunista
”.
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Queste due organizzazioni ‘minori’ e precedenti al dispiegarsi delle BR e di altre formazioni construttura nazionale anche se con diffusione a macchia di leopardo (Nuclei Armati Proletari ePrima Linea) insieme ai Gruppi d’ Azione Partigiana costituiti da Giangiacomo Feltrinelli(operativi a Trento, Milano e Genova, i cui militanti in maggioranza, e sostanzialmente, sonoconfluiti nelle Brigate Rosse dopo la morte dell’editore,14 marzo 1972) sono stati un insieme dipiù ‘iscritti’ al Partito (Nelle inchieste sui Gap sono stati indagati G.B. Lazagna, Marisa e VittorioTogliatti, nipoti del Migliore, ed altri ancora molto ‘vicini’ al Pci) che si sono mossicollettivamente, ma ci sono anche sintomatiche individualità o compagni semi-organizzati, concontatti personali. L’editore milanese presta la sua pistola (una Colt Cobra) a Monika Ertl, nomedi battaglia ‘Imilla’, quando il primo aprile 1971, ad Amburgo, uccide Roberto QuintanillaPereira, rappresentante del governo boliviana in Germania e boia di Ernesto Che Guevara.11  Clementi e coautori ricordano il caso di Maria Elena Angeloni, la zia di Carlo Giuliani, dilaniata –insieme al militante cipriota Georgios Christou Tsdikouris – dall’auto bomba che stavaindirizzando verso l’ambasciata statunitense di Atene (2 settembre 1970) ed iscritta alla sezione25 Aprile del Pci milanese. “Ai funerali di Elena, a Milano, per la Resistenza greca c’è MelinaMercouri. Ci sono i compagni, gli amici, i militanti del Pci. A titolo individuale. Il Partito non c’è.Anche se ufficialmente sostiene la Resistenza. Il segretario della sezione 25 aprile vienecostretto dalla Federazione a strappare la matrice della tessera di Elena”.12  Un altro esempio evidenziato in “Brigate Rosse. Dalle fabbriche alla ‘campagna di primavera’” èquello di Angelo Basone, operaio alle presse di Mirafiori, delegato sindacale e dirigente dellasezione di fabbrica del Pci, mai espulso dal partito, inserito nella lista dei 61 operai da licenziaree militante noto e riconosciuto dell’organizzazione con la stella a cinque punte. Condannato perpartecipazione a banda armata, prigioniero politico nelle carceri speciali.  Quelle sopra ricordate sono le biografie politiche di alcuni militanti comunisti (militanti del Pci)che hanno intrapreso la lotta armata. Militanti politici a tutto tondo, che partecipavano all’attivitàdi sezione, contribuivano al dibattito durante le riunioni, intervenivano ai congressi di partito,organizzavano manifestazioni e comizi, redigevano e distribuivano volantini, diffondevano lastampa: il quotidiano ‘L’Unità’, i settimanali ‘Vie Nuove’ e ‘Noi Donne’. Non giocavano a fare isoldatini.  La più significativa, probabilmente, è la coerente traiettoria disegnata da Prospero Gallinari. Giàmilitante, a Reggio Emilia, dell’ organizzazione giovanile del Pci, dal 1968 con doppia tessera,anche quella del Partito 13  quando ne viene espulso (1969) per indisciplina, partecipa alleriunioni del ‘Collettivo Politico Operai-Studenti’, detto ‘Gruppo dell’appartamento’ (poiCPM-Sinistra Proletaria di Re). Dopo un’infelice (così la definisce nella sua autobiografia)esperienza (1971-1972) nel Superclan di Corrado Simioni, aderisce ufficialmente alle BrigateRosse, divenendone uno dei militanti più rappresentativi.  Mario Moretti, quando Gallinari muore, lo ricorda così: “Il nome di battaglia di Prospero eraGiuseppe e non è certo per caso. Se l’era scelto con molta ironia ma per un vecchio comunistaquel nome vuol dire qualcosa. Prospero è uno dei compagni di fiducia e di linea, è lui che guidala battaglia politica con Morucci nella colonna romana. Prospero è il marxismo-leninismo, tuttoquel che ci succede, ascese e cadute, lui lo legge alla luce del rapporto tra partito e masse,avanguardia e masse. Pensa che è là che manchiamo. Viene dall’esperienza emiliana, per lui ilpartito è tutto, la coerenza politica è tutto, e ha un senso morale fortissimo. Ognuno vive lasconfitta in maniera diversa… per lui, se le cose tornano sui paradigmi marxisti-leninisti vabene, e di lì non si muove neanche se gli spari. Quando le Br si esauriscono, spera in unacontinuità in qualcosa che non siano le Br. Il che a mio parere non ha senso, e gliel’ho detto,pur con il grande rispetto che ho per lui. Prospero è uno di quelli con cui mi intendevo, èd’acciaio, proprio d’acciaio, è fatto così, è un vecchio contadino del Pci. Prospero èimportantissimo. Ciao, Prospero ”. 14  Anche Andrea Colombo, 15  in altra prospettiva ed ottica, gli rende gli onori della Politica: “Prospero Gallinari era una persona meravigliosa. Molti lo sanno ma temo che pochi lo scriveranno.Invece è bene che sia detto. Era generoso, altruista, coraggioso. Era uno di quelli di cui si dice‘col cuore grande’…Era un uomo d’altri tempi. Un militante comunista di quelli che per duesecoli hanno fatto la storia. Un partigiano nato per caso a guerra finita. Da ragazzo si facevachilometri a piedi per andarsi a leggere l’Unità nel bar del paese più vicino alla fattoria in cui eracresciuto. Da uomo fatto era ancora quel ragazzo. Con noi, ragazzi di movimento, che neglianni ’70 il Pci lo odiavamo e lo combattevamo aveva pochissimo a che spartire. ‘Io – mi hadetto una volta – sono sempre stato un militante del Partito comunista italiano e, anche se tisembrerà strano, in tutte le organizzazioni di cui ho fatto parte ho sempre rappresentato l’alamoderata’“.  La costituzione delle BRGli artefici di questo primo volume, a cui altri ne seguiranno, hanno ricostruito dettagliatamentecome, e quando, si è costituita la prima, e più importante, organizzazione armata italiana deldopoguerra con un’ ampia ramificazione su quasi tutto il territorio nazionale. Quali sono stati gliorganismi, collettivi e comitati politici che hanno contribuito alla sua fondazione. Più sopraabbiamo sottolineato come questo lavoro sia di aiuto e stimolo al recupero della memoria,anche per questo motivo lo consideriamo un testo utile e fondamentale.  Da Trento, un apporto sostanziale lo hanno fornito Margherita Cagol e Renato Curcio che, poi,con Mauro Rostagno (Movimento per una Università Negativa) sono ‘migrati’ a Verona, perpoter aver un respiro politico maggiore, dove hanno collaborato con il ‘Centro d’informazione’che pubblicava la rivista ‘Lavoro Politico’ diretta da Walter Peruzzi. Successivamente, quasitutta la redazione aderì al Partito Comunista d’Italia, che poi si scisse in ‘linea nera’ e ‘linearossa’.  Curcio e ‘Mara’ aderirono a quest’ultima, fino a quando, agosto 1969, ne vennero espulsiinsieme a Peruzzi ed al ‘trentino’ Duccio Berio. Da Verona si trasferiscono a Milano, edincontrarono i Compagni del Collettivo Politico Metropolitano (poi Sinistra Proletaria), iCompagni dei Cub Pirelli, Alfa, Sit-Siemens, Marelli, nonche i componenti dei Gruppi di Studiodella Sit e della Ibm. Quest’ultimo, qualche anno dopo, realizza un importante lavoro di ricercasulla multinazionale statunitenese: “IBM, capitale imperialistico e proletariato moderno”. 16  Maanche nei quartieri della cintura periferica ci sono realtà ‘autonome’ che iniziano una certacritica politica: comizi volanti, diffusione di materiale di propaganda e militare, prevalentementeincendio di automobili di capetti e fascisti.  Particolarmente radicato, nel quartiere Lorenteggio-Giambellino, il “Gruppo Proletario Luglio’60” comunista autonomo. Animatori e aderenti a questo organismo sono tutti (un centinaio) exmilitanti iscritti alla sezione Pci di quartiere, intitolata al partigiano ‘Giancarlo Battaglia’. Comepartigiani sono il militante storico del rione: Gino Montemezzani, uno dei pochi maoisti ad avereincontrato personalmente Mao Tse Tung, 17  e Giacomo ‘Lupo’ Cattaneo, successivamentecombattente comunista nelle Brigate Rosse. Del comitato “Luglio ’60” fanno parte anche i novefratelli Morlacchi, 18  figli di una ‘famiglia comunista’.In sei saranno perseguitati per costituzione e partecipazione a banda armata: le BR. Pierino,oltre ad essere uno dei promotori dell’organizzazione è stato anche nel primo comitatoesecutivo con Curcio, Cagol e Moretti.  A Reggio Emilia, la gran parte dei componenti il ‘Collettivo Politico Operai-Studenti’ provenivanodal Pci e dalla Fgci, ed insieme agli organismi sopra ricordati, oltre ad un gruppo di compagni diBorgomanero (No) e uno del comprensorio Lodi-Casalpusterlengo (allora provincia di Milano) siritrovarono a dibattere e discutere, a fine dicembre 1969 presso la locanda ‘Stella Maris’ diChiavari (Ge) e, poi, al ‘congresso di fondazione’ in quel seminario-convegno di tre giorni che sisvolse presso la trattoria ‘Da Gianni’, frazione Costaferrata, zona appenninica della provinciareggiana nell’agosto 1970. Così, sostanzialmente, si costituirono le Brigate Rosse.  Memoria ed oblioSpesso si ripete che la memoria è un ingranaggio collettivo. Ma è anche uno strumento‘sovversivo’. I tre ricercatori, autori di questa complessa ricostruzione umana, storico e politicaci forniscono l’occasione per coniugare le due azioni. Gli episodi, all’interno di questo primovolume, sono numerosi, alcuni ci hanno colpito particolarmente. Ricordiamo quelli che cisembra abbiamo una maggior valenza politica.  Quello di maggior spessore e ‘peso’, in tutti i sensi, è relativo al famigerato (vale la penaribadirlo) scandalo Lockheed. Gli autori lo ricordano 19  con precisione. “Lo scandalo Lockheedera nato dalle rivelazioni della Commissione d’inchiesta statunitense guidata dal senatore FrankChurch, secondo le quali la compagnia Lockheed aveva pagato tangenti in molti paesi pervendere la produzione bellica agli eserciti nazionali. Per quanto riguardava l’Italia, si trattava ditangenti per l’acquisto di 14 aerei C-130 comprati dal governo italiano tra il 1972 e il 1974, diaerei F-104S e di carri armati Leopard. Accanto a Gui (Ministro degli Interni e moroteo, nda) fucoinvolto anche il ministro della Difesa Mario Tanassi mentre, sempre secondo le rivelazionistatunitensi, dietro alcuni nomi in codice (Antelope Cobbler e Pun) si nascondeva un expresidente del consiglio…Il nome in codice ‘Antelope’, secondo le rivelazioni americane,indicava un presidente del Consiglio negli anni dal 1965 al 1970, coinvolgendo dunque, oltre aMoro (1963-1968), il governo cosiddetto balneare di Giovanni Leone (giugno-novembre 1968) equello di Mariano Rumor (dicembre 1968-luglio 1970). I tre smentirono ogni coinvolgimento e il29 aprile l’ambasciatore statunitense notò che, nel farlo, avevano dato l’impressione di ritenersicolpevoli a vicenda ”.  

Dal momento che non condividiamo, né abbracciamo, nessun tipo di teoria complottista edietrologica, specifichiamo subito che non attribuiamo a nessuno dei citati colpe precise, peròricordiamo…E ricordiamo che giovedì 16 marzo 1978, il giorno del rapimento Moro, sulla primapagina del quotidiano “La Repubblica” c’era questo ‘box’: “Antelope Cobbler è Aldo Moro?” cherimandava ad un articolo interno: “Antelope Cobbler? Semplicissimo Aldo Moro, presidentedella DC”.  Non ci dilunghiamo oltre perché non è necessario. Rileviamo che la notizia poteva essereapprofondita, verificata, confermata, smentita. Come tutta la vicenda delle cosiddette ‘barevolanti’, così erano anche chiamati i Lockheed F-104, che si concluse con le condanne dei ‘soli’Tanassi (Psdi), del suo segretario personale, dei rappresentanti italiani della Lockheed edell’allora presidente di Finmeccanica (a partecipazione statale). Non sappiamo come finì lafalsa (?) accusa del quotidiano diretto da Eugenio Scalfari contro Moro.  Con la loro ricostruzione, Clementi, Persichetti, Santalena, ci aiutano a rideterminare i tempi emodi con cui sono state istituite le carceri speciali, la ‘settimana rossa’ dell’Asinara, le battagliedi Pianosa e Saluzzo, lo sciopero della fame di Nuoro, proprio per superare e smantellare lefortezze disumane: Kampi. La costruzione ed inaugurazione del primo super-carcere femminile:quello di Voghera e la manifestazione-con cariche bestiali e tante botte ai partecipanti-del luglio1983, per la sua neutralizzazione. La ‘mano libera’ concessa a Carlo Alberto Dalla Chiesa e alsuo nucleo speciale antiterrorismo. L’introduzione dell’uso sistematico della tortura contro gliarrestati per farli parlare.Già dal 1975, con Alberto Buonoconto, poi Enrico Triaca, Cesare Di Lenardo, Paola Maturi,Sandro Padula, Emanuela Frascella, purtroppo tanti altri.  E proprio all’istituzionalizzazione di questa pratica crudele e ai molti casi riscontrati, gli autori di‘Brigate Rosse’ dedicheranno approfondimenti ed adeguato spazio nei prossimi volumi. Senzatralasciare il sequestro D’Urso, Dozier e dei quattro rapimenti della ‘campagna di primavera’:Cirillo, Taliercio, Sandrucci e Peci. Non trascurando la nascita del Partito Guerriglia, deldistacco della Walter Alasia, dell’annuncio della ritirata strategica e della fine di un’esperienza.Così come il massacro di via Fracchia a Genova e l’esecuzione di Roberto Serafini e WalterPezzoli a Milano.“La storia continua”. 20  N. B. Questo è il primo di tre contributi relativi a lotta armata, carcere, proletariato extra legale,realizzati prendendo spunto da altrettante recenti pubblicazioni. Oltre a questa diClementi-Persichetti-Santalena, le prossime saranno l’autobiografia di Pasquale Abatangelo“Correvo pensando ad Anna”, e “L’albero del peccato”, pubblicato, grazie a Giorgio Panizzari,aggiornato e notevolmente ampliato rispetto all’edizione del 1983, diffusa a firma ‘Collettivoprigionieri comunisti delle Brigate Rosse’ . (F.A.)          1.   Marco Clementi, Storia delle Brigate Rosse, Odradek Edizioni, Roma, 2007          2.   Marco Clementi, La ‘pazzia’ di Aldo Moro, Odradek Edizioni, Roma, 2001          3.   Paolo Persichetti-Oreste Scalzone, Il nemico inconfessabile. Sovversione sociale, lotta armata estato di emergenza in Italia dagli anni settanta ad oggi ,Odradek Edizioni, Roma, 1999          4.   Jacques M. Verges, Strategia del processo politico, Einaudi, Torino, 1969          5.   Nel saggio di Laurana Lajolo, I ribelli di Santa Libera. Storia di un’ insurrezione partigiana.Agosto 1946 , il leader degli insorti, ‘Armando’, “…insieme adalcuni compagni, costituì, dopo la liberazione, un gruppo clandestino denominato ‘808’ in onoredi un potente esplosivo e che, di fronte al progressivo atteggiamento di clemenza dei giudici neiconfronti dei fascisti, decise di assumersi il compito di fare giustizia.”          6.   Alice Diacono, L’insurrezione partigiana di Santa Libera (agosto 1946) e il difficile passaggio dalfascismo alla democrazia , anno accademico 2009-2010; Giovanni Rocca(Primo),  Un esercito di straccioni al servizio della libertà, Art pro Arte, Canelli (Cn), 1984; Laurana Lajolo, I ribelli di Santa Libera. Storia di un’insurrezione partigiana. Agosto 1946, Edizioni Gruppo Abele, Torino, marzo 1995; Giovanni Gerbi, I giorni di Santa Libera, otto puntate su “ L’eco del lunedì”, settimanale di Asti, ottobre-novembre 1995; Marco Rossi, Ribelli senza congedo. Rivolte partigiane dopo la Liberazione. 1945-1947, Edizioni Zero in condotta, Milano, 2009; Claudia Piermarini, I soldati del popolo. Arditi, partigiani e ribelli: dalle occupazioni del biennio 1919-20 alle gestadella Volante Rossa, storia eretica delle rivoluzioni mancate in Italia, Red Star Press, Roma, giugno 2013          7.   Cesare Bermani, La Volante Rossa. Storia e mito di ‘un gruppo di bravi ragazzi’, ColibrìEdizioni, Milano, 2009; Carlo Guerriero-Fausto Rondelli, La Volante Rossa, Datanews, Roma, 1996; Massimo Recchioni, Ultimi fuochi di Resistenza. Storia di un combattente della Volante Rossa, DeriveApprodi, Roma, 2009; M. Recchioni, Il tenente Alvaro, la Volante Rossa e i rifugiati politici italiani in Cecoslovacchia, DeriveApprodi, Roma, 2011; Francesco Trento, La guerra non era finita. I partigiani della Volante Rossa, Edizioni Laterza, Roma-Bari, 2014          8.   Sante Notarnicola, L’evasione impossibile, Feltrinelli, 1972          9.   Da una conversazione con Sante Notarnicola, 14 aprile 2017          10.   Donatella Alfonso, Animali di periferia. Le origini del terrorismo tra golpe e resistenza tradita. Lastoria inedita della banda XXII Ottobre , Castelvecchi Rx, Roma, 2012          11.   Jurgen Schreiber, La ragazza che vendicò Che Guevara. Storia di Monika Ertl, casa editriceNutrimenti, Roma, 2011          12.   Paola Staccioli, Sebben che siamo donne. Storie di rivoluzionarie, DeriveApprodi, Roma, 2015          13.   Prospero Gallinari, Un contadino nella metropoli. Ricordi di un militante delle Brigate Rosse,Bompiani Overlook, Milano, 2006          14.   Mario Moretti, Per Prospero, 14 gennaio 2013          15.   Gli Altri online, 14 gennaio 2013          16.   Sapere Edizioni, Milano, 1973          17.   Gino Montemezzani, Come stai compagno Mao?, Edizioni LiberEtà, Roma, 2006          18.   Manolo Morlacchi, La fuga in avanti. La rivoluzione è un fiore che non muore, Agenzia X,Milano, 2007          19.   nn.14 e 15, pag. 149          20.   P. Gallinari, Un contadino nella metropoli, cit.        
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